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11 barone Mohrenheim, ambascia- ! 
U»n* russo a Pietroburgo, compiva gli 
scorsi giorni il cinquantesimo anno 
della sua attività diplomatica. In que- | 
sto incontro il venerando vegliardo è 
stato fatto segno a speciali onoranze.
E se le meritava. Allorché egli succe­
dette all’Orlov nell anibasciata russa a 
Parigi, le relazioni fra la Russia c la 
Francia erano tese. Col richiamo del 
signor Appert che era persona gratis­
sima allo Car, le relazioni si fecero 
ancora-più tese. Al tatto speciale del ] 
barone Mohrciiheitn riuscì di rimuove­
re tutti gli ostacoli e di appianare la 
tin, ehe poi condusse a Kronstadt Jn 
questo modo egli trasmise il suo no­
me alla storia

Il barone Moliri-nheini non è unò 
slavofilo, uel vero e moderno senso 
della parola. Non è della scuola di I- 
gnatiev: è anzi della scuola così delta 
occidentale, di quella, cui appartenne 
Gorčankov e cui appartiene lo stesso 
principe Lobanov Eppure e Lobanov 
e Mohrenheim lamio una politica, piti 
slavofila, che occidentale. Perchè? P< r- 
chè è tuie il movimento della publica i 
opinione in Russia e perchè è tale lo- j 
piuioue, che domina alla Corte. 1/ ini- ì 
peratore Alessandro \veva posto fine 
alla corrente germanofila; il suo sii«-- | 
cessore vuole rafforzare la corrente sla- ! 
va. la correute nazionale. E chi. per 
poco sa comprendere gli qfip.irccchi j 
militari iu Russia e lo svolgerei delle 
cose sulla penisola balcanica, vi vedrà ! 
la preparaz one a grandiosi avvciiiiiicn- ' 
ti. connessi col programma slavo della 
Russia. Ormai la Russftt può dirsi si­
cura del fatto suo in Bulgaria: adesso I 
le resta di assicurarsi la Serbia. ÀI ri- 1 
torno delia regina Natalia noi aveva- | 
mo predetto, elle i radicali sarebbero 
tornati al potere. Ancora non sono tor- i 
nati c gl’impazienti credono senza dub- ! 
bio che i fatti ci liauuo dato torto. 1 
Eppure non la è così. La regina Na­
talia assicurò i capi dei radicali, che 
il re al suo ritorno avrebbe assestati­
le cose in modo costituzionale. La co­
sà è chiara. I radicali hanuo cou sè 
l'enorme maggioranza: oostituzionalmeu- 
te adunque essi devono tenere itelle I 
proprie mani il timone dello stato. —
Il quesito è così posto: o colla Russia j 
o coutro la Russia. Il paese tutto vuo-

Die ne scampi dai Segnani
Racconto storico di Augusto Nenoa

(Traduzione dal croato}.

XI.

Il sole ora già tramontalo e lèi tene 
bre scendevano poco a poco, à coprire la 
terra. Il maro si stendeva terso e tran­
quillo, riflettendo sulla sua superficie la 
porpora delVocciduo chiarore, mentre poi 
cielo- opalino di quaudo -in quando si ve­
deva tremolar qualche stella. Segna, im­
mersa,ùn un profondo silenzio, non dava 
quasi segno di vita. Pareva" tranquilla, 
calma, come se la pace di una volta fosse 
ivi ritornata — ras erà' Invece quella 
una calma da agonizzante, una pace da 
moribondo. ' ' ‘

In un'angusta -via, laterale alla piaz­
za, Sorgeva una casa stretta, lión mólto 
grande, nella quale sf ascendeva dalla 
strada per un* scalinata di pietra che 
condùceva in 'nò ballatoio, in fondo al 
quale Si apriva"tusció dell'abitazióne. DI 
sotto 1 volti ad'ateo che sostenevano qùe- 
stó terrazzo si vedevano le porte della 
<Sàfftiha,.oVe i Ségiani usavano rinchiu- 
dére il vino. In una stanza dì questi cà­

ie essere colla Russia. Si domanda ti­
ra: Gli uomiui, che oggi sono ài pote­
re. sono tali da ispirare fiducia alla 
Russia? Il „Videlo** — organo dei 
progressisti — si è affrettato gli scorsi : 
giorni di respingere ogni solidarietà j 
cògli articoli delle „Male Novine** con- • 
tro Ia Russia. Inutile : lutti» il passato 
del partito progressista è tale, che la 
Russia uon può avere fiducia in esso. 
D’altronde gli avvenimenti, che si svol­
geranno. esigono le migliori relazioni 
fra la Russia e la Serbia. Coi progres­
sisti, che originarono la guerra bulga­
ro-serba, che rappresentarono uua po­
litica à la Stambulov, le relazioni fra 
la Bulgaria c la Serbia, non possono, 
per la logica necessità delle cose, es­
sere buone. Ragioni quindi interne co­
stituzionali e ragioni ili politica estera 
reclamano il ritorno dei radicali.

Qualche tempo fa la Russia poteva 
essere indifferente allo stato delle cose 
sì in Bulgaria, clic in Serbia. Oggi noti
10 è e non lo può essere. La situazione 
dev'essere chiara e netta. La primavera 
del venturo anno porta nel suo seno 
grandi complicazioni. I Tedeschi cele­
brano in m do impertinente gli auui- 
versari delle proprie vittorie, rispetti- i 
vamente delle sconfitte francesi. 1 
Francesi vi rispondono publevuido dei | 
documenti ineccepibili sulle ladrerie e j 
sulle crudeltà commesse dall’esercito 
tedesco-, che non solo calpestò il diritto 
delle gen 1 nel più barbaro modo, m i 
commise assassini è ruberie, da far or­
rore. Tutto, in una parola, concorre a 
rendere, molto tesa la situazione.

lo niOH-t,, A tutti fjuorti nopiu-vccht 
l’oltriicotanza magiara muove a riso.
11 signor Banl’v ha dotto ad un gior­
nalista. che quando i’ Magiari lacca ero 
delle concessioni ai reclami d-dle na­
zionalità. circa la lingua, l'unità del- 
l'Ungheria sarebbe minacciata. Nel 
parlamento belga oggi si parlano tri­
lingue: nelle assemblee generali della I 
Svizzera se ne parlano quattro. Eppure i 
non per ciò è minacciala 1 unità del 
Belgio, ni- quella della Svizzera. Quando 
l'unità dell'Ungheria fosse minacciata, 
lo sarebbe per altre ragioni, e più di 
tutto dalla politica magiara. E da spe­
rarsi però che gli avvenimenti mette­
ranno un fine auche all impertinenza 
■lei Magiari

Se è vero ehe il conte Badeni sarà 
alla testa del nuovo governo iu Austria 
— allora ci troveremo di fronte nd un I 
nuovo esperimenti?, da cui gli Slavi non |

sa, sopra uua cassa di legno, sedeva, 
.tutta assorta e meditabonda, una giovane 
donna. Tenet} lo mani giunte o di tratto 
in tratto a voce alta mormorava una 
preghiera. Avea rwk volto lo traccio di 
morali sofferenze o sulle pallido guancie 
i solchi di amare, cocenti lagrime. La 
stanza ora quasi vuota, uon vi orano al 
tri mobili che duo alti letti e alla parete 
appesa V immagine della madonna. Era 
quella la dimora del vojvoda Orloviè. La 
douna,’che pensierosa pregava, era Me­
na, la sua giovane sposa. Mentre essa se 
ne stava in ginocchio, colle mani giunte 
e gli occhi fissi sull’immagine della ma­
donna, udì bussare all* uscio di casa. Si 
scosse impaurita e tese l'orecchio. L’uscio 
di casa si apri lentamente e in istanza 
fe* capolino il volto rugoso di una vecchia.

— Mena! — mormorò la -vecchia — 
buona sera I

— Buòna sera-' — rispose Mena — 
siete voi, vicinai ,

— Sondo — soggiunse la vecchia — 
venni qui in un saltò ; pai permetterete 
di arrostire sulle vòstre brago questi pe­
sciolini e me ne anàrò subito. — Mena I 
— v’aiuti la madonna di Tereatto — con­
tro di voi si- sta macchinando qualche 
brutto tiro — guardatevi. ,

— E ohe cosa mai! Vi pu,Ò essere 
male peggiore del mio/ Stó qui sola, senza 

".marito còme una barca in mezzo alle fu­
riò Sella tempesta.* -* ' ’ ,

hanno nulla da sperare. L esperimento 
però durerà poco: e gli Slavi, che hanno 
atteso lauto, possono attendere an­
cora

„L'Islria" e l’„lndipendente“

L’ultimo numero dell'.Istria*’ di Pa­
renzo è zeppo di poi- mica contro di 
noi. Non ci dispiace, prima di tutto, 
perchè, avendo noi la coscienza dì pro­
pugnare una causa buona, non rifug­
giamo dalla lotta : in secondo luogo, 
perchè i non1 ri avversari - r„Istria“ 
specialmente - scoprono nella pole­
mica tutta la povertà e la debolezza 
delle loro ragioni. Basta • lie scrivano 
una linea di polemica, poiché e»? ipso 
si condannino da «è.

Quale è. p. c. il principale argo­
mento con cui 1 „Istria** erode di com­
batterci ? Essa lo ripete a sazietà ap­
punto nel suo ultimo nuim-i". >- questo 
argomento e: „il redattori dei ,Pensie­
ro Slavo1* un c'x-pret< “ In questo 
modo il foglio di l’arcnz«- crede d a- 
verei battuti, e di rappresi ut are l'intel­
ligenza: erede d aver dimostrato in que­
sta guisa 1 italianità dell Istria e pro­
pugnala la causa italiana! Eccelso at­
testato e per il giornale di Parenzo e 
per 1 italianismo, di cu: si erige a 
campione.

Ex-prete <> prete — prete o secolare, 
è una questione clic riguarda unicamente 
la persona del nostro redattore : une- 
stione, che vn sciolta fra lui e la sua 
coscienza. Assicuriamo, però, i signori 
dcll’„Istria** che la co-, ienza non solo 
non lo rimordi» minino unente, ma .che 
an i si ntesi pienamente tranquilla ; ed 
i- appunto so|t< 1'usbereo della coscien­
za pura, ch'egli ha scopre agito ed a- 
gisce latito uella sua sita privala ehe 
publica Ciò clic intel'cs' i uinggionueu- 
tc si è. clic non una/n ne men clic o- 
iiesta gl: può essere rimproverata dai 
suoi avversari politici. E la prova mi­
gliore si è, elle a - ito d’ argomenti 
contro di lui c gli arin oli del suo gior­
nale, si attaccano al prete ed all’ ex­
prete Noi però diseii iatno e {futtinuio 
di cose publiche e in ti di cose priva­
te. ’E per quanto nulla avremmo a te­
mere dalle più seve indagini anche 

Riguardo a queste — esse non appar 
tengono al l'oro del giornalismo, di cui 
noi rispettiamo e vogliamo rispettare

la missione. Se avete a censurare ne 
gii affuri publici, fatelo pure spietata­
mente ; ma unii volta per sempre vi 
diciamo, che per riguardo al giornali­
smo uon vi steguireme mai nella pole­
mica sopra argomenti, ehe spettano u- 
nica mente al foro della coscienza. — 
Ciò una volta per sempre — e fia 
suggel che ogni uomo sganni.

»
• •

L’„Istria‘ — esaurito il principa­
le argomento s’irrita e cade nella più 
aperta contraddizione. Si vede che ha 
torto. Da tanto e tauio tempo va pre­
dicando che noi abbiamo fatto dei pro­
gressi e che il suo partito ha perduto 
terreno. Nello stesso ultimo numero scrive 
che siamo riusciti a recarle delle brutte 
sorprese. Quando poi noi dieiamó che 
ba ragione — allora si irrita e, genti­
le. coni' è, col più fine gusto attico 
scrive un articolo: .Le menzogne d’un 
ex-prete**. Ma se noi abbiamo fatto 
dei progressi, e se voi avete perduto 
del terreno, in che cosa mai consisto­
no, in che cosa anzi possono consiste­
re questi progressi se non nei comuni, 
che vi abbiamo preso, nelle., scuole 
slave, che si sono fondate, nel numero 
maggiore di deputati che oggi abbia­
mo ? — Quale altro terreno voi avete 
penduto se non sul campo scolastico, 
comunale e«l elettorale ? Quaudo espri­
mete la vacua ed inane speranza ehe 
rie 'iiquisteretc it terreno perduto e for- 
so"ne guadagnerete di più — a ehe 
cosn altro potete alludere, se non alle 
scuole, ai comuni, ai deputati? — 
L'-lstrin/ confessa d'aver perduto ter­
reno. allorché vuole eccitare i propri 
all'azione ma quando noi prendiamo 
.'a palla al balzo e le diciamo, che i 
suoi consigli sono inutili, giacché non 
ancora ha perduto tutto il terreno, ehe 
de» e perdere, allora per intanto perde 
la bussola ed esce fuori con vituperi e 
contumelie personali, non solo all’indi 
rizzo del nostro redattore, ma auch'- 
all'indirizzo dei uostri deputati. Sareb­
be al di sotto della nostra e della lo­
ro dignità, prendere le loro difese con­
tro epiteti, che noi ci vergogniamo di 
rilevare e che nou riporteremo per ri­
guardo ai nostri lettori. I vituperi del- 
r„Istriau sono il più bell’attestato per 
i uostri deputati : sono seguo evidente 
ch'essi filino il proprio dovere e dan­
no da pensare ai propri avversari. Sa­
rebbe male quando questi fossero con­
tenti di loro, come siamo noi, per e- 
setnpio. dei deputati italiani deU'Istria

e di Trieste al parlamento. Sì, noi sia­
mo di loro contenti, giacché ogni volta 
che aprono bocca è per compromettere 
la causa, ehe vorrebbero sostenere. Da 
un certo punto di vista noi siamo cen 
tenti auche dell'„Istria**, giacché dove 
un segno più manifesto della decaden­
za del partito italiano, di quello che 
essa ci offre col genere indecente delle 
sue polemiche ?

«
• •

L’Istria non vuole aver paura. 
Ma come è allora che uni suo corri­
spondente ammette già la possibilità 
che la provincia possa venir sopraffatta 
dall' elemento slavo e teme per Trieste? 
Allorché si dice che Trieste dovrà pur 
inghiottire di quelle, „che indubbiamente 

(Capiteranno**, non è questo sto poiuo ? 
—; E diciamolo francamente : questa 
paura nou è infondata. L’Istria si ir­
riterà, giacché mai ella s’irrita tanto, 
come quando noi le diamo- ragione ; ma 
non è forse così ?

•
• •

Ci creda V Istria : il gruppo dai 
deputati italiani non le giovbrà mini­
mamente. Nell'ultimo suo numero 
essa ci avverte che anche i deputati 
del Tirolo dovrebbero formar parte del 
grappo ed iu ciò vede una prova con­
tro il nostro asserto che il partito ita­
liano lavora pour le roi de Prusse. Ma 
perché allora essere contro il ginnasio 
di Celje (Cilli) ? Perchè applaudire alle 
parole del deputato de Nicolò? Perchè 
V alleanza italo-teiesca contro le aspi­
razioni slave ?

Sinché noi Italiani è Slavi lottiamo 
il tedeschismo a’ infiltra. — E un pe­
ricolo che uoi additiamo in ogni nu­
mero, da quando esiste il nostro gior­
nale, facendo attenti gl' Italiani, che se 
i Tedeschi sono con loro contro di 
uoi —- è soltanto perchè sperano di 
poter in questa guisi più facilmente 
attuar i loro piaui. — ET Istria ha 
il coraggio di chiederci quando noi le 
abbiamo offerto il patto d'alleanza e 
quando essa lo ha rifiutato. E non lo 
rifiuta forse anche nell' ultimo numero 
colle sue contumelie e coi suoi vitu­
peri ?

»
• •

11 foglio di Parenzo tocca pure la 
questione del ginnasio croato, - penten- 
dosi d aver ammesso la sua necessità. 
„Se volete un ginnasio — scrive lei —- 
nella vostra lingua, fatevelo pure ma 
fuori del nostro territorio**. Un po’ di 
più qwdeatja — ^aro cQÌlega. Noi non

— Vi può esser di peggio ancora 
Mena, purtroppo !• C’è qui in Segna da 
alcuni giorni certo Veneziano di nome 
Vittorio. .

— Vittorio' gridò lei scattando in 
piedi pallida c tremante, e afferrando il 
coltello che teneva alla cintola — Vit- 1 
torio !...

— Purtroppo' -- Soltanto Mena... 
non mi si abbrucino i pesciolini! — Cosi i 
non fosse!... Vittorio è qui. cara Mena. 
La comare Maddalena ine lo disse c mi | 
narrò ancorò d’aver inteso da certi sol- i 
dati che Vittorio si accinge a venir da 
voi. Guardatevi, figlia mia ! — corrono 
tempi, funesti.. — Soltanto., pst’... io in 
tesi parlato » nulla altro. — Buona notte, 
Mena ! . ..

La moglie di Oflóvlé misurava a passi 
concitalPìa stanza — inquieta, turbàta, 
tenendo tuttavia la mano all’elsa del col­
tello. Il seno le si agitava con violenza 
e gli occhi avea rossi come per febbre. 
Finalmente cadde spossatale in ginocchi, 
innanzi l’immagine della inadoiyia, pre­
gò infervorala e pianse amaramente. Po­
co stante la porte cigolarono sui cardini 
e la brezza notturna penetrata in ’stanza 
spense'il lume. ,j, .

— Mena ! — bisbigliò q^a voce sul­
l'uscio, dìcàsa.

— Dio... aiutami! — gridò la donna 
atterrita balzando in piedi. Innanzi a lei 
sfava ritto un soldato il citi elmo, illumi­

nato dai raggi della luna, luceva strana­
mente.

— Mena ! — chiamò l’incognito più 
forte chiudendo l'uscio e levando l'elmo. 
Mena, mia dolce Mena ! — gridò nuova­
mente allargando lo mani in atto di ab­
bracciarla.

Mena premendo la mano alla fronte 
slava come impietrita; all'improvviso si 
scosse e cadde nelle bracci^ del soldato.

— Giorgio, o mio Giorgio — sei tut 
— Q mìo àxuore, mia speranza, anima 
mia! —7. Ha.! hai ha! — Tu, tuI — sei 
proprio iu* — Oh, grazie, mio Dio!

Giorgio strinse la moglie al seno con 
tutta la forza delle sue robuste braocia, 
posò le labbra sulle labbra di lei.e sulla 
nivea fronte le lasciò cadere una grossa 
lagrima.

— Ma come amor mio — chiese Me­
na — come venisti quii Che vestito è 
poi questo che indossi 1

— Il becchino mi disse che Vinario 
è à Segna e che tenta rapirli, e. venni.

— Purtroppo egli è a Segna — ri­
sposo Mena inorridita.

— Io mi sentiva spezzare la testa, 
ardere il cuore a questa notizia. Alcuni 
giorni Ca no dragone ubbriaco «adde nelle 
nostre mani, indorsai la sua oviforme, 
onde passar inosservato alle guardie di 
Rabatta. Potevo io forse venir qui altri­
menti, qui pve qi' attende la forca t En­
trai iq qi^à^.'eccooai a jni*. - M»

che novità è questa* La stanza è vuota, 
spogliata !

— 1 soldati di Rabatta saccheggiaro­
no la nostra casa colia scusa che è tutto 
roba rubata.

— Fulmini del cielo! — gridò il voj­
voda percotendo col pugno la fronte — 
che inferno è piombato sul nostro popolo!

— Oh, se tutto sapessi tu - se* tu 
sapessi come fini il povero conte...

— So tutto — rispose Orlovtè chi­
nando U capo — Povera Clara ! Povero 
Danièié ! - E tu.... ascolta — dovresti 
andare abitar con loro, in questa casa 
non dei rimaner sola.

— É tu, Giorgio ?
Io all’alba in montagna dai miei

fratelli.
— Ma se ti scoprono I — Mio Dio, 

mio Dio! — singhiozzò Mena-... se... a- 
scolta ! — chi ti disse che Vittorio è qui. 

r;— Il‘becchino.
-- E a lui chi lo dim I
— Non io ao...
In quell’ istante qualcuno bussò alle 

porte. Giorgio si nascose dietro l'uscio.
— Chi bussai — chiesa Mena-
— lo, Francesco Homolié! — rispo­

se di fuori la voce di un ragazzo- — Ho 
una lettera per voi.

Mena apri le porte e gli preee-la leL 
tara «U mano.

Bqpo» notte! - gridò il ragazzo 
• «jmr,vp.

Il Pensiero Slavo
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vogliamo dire, che l'latria è noatro ter­
ritorio, su coi, abitano pur degFItaliani, 
ma.diremo così; I Croati-Sloveni del- 
V latria hanno diritto ad un ginnasio 
e questo deve essere istituito in quella 
città, cbe per giudizio loro è la meglio

-adatta allo scopo. V ’ -
• —-

. . * *
Di fronte all'Istria V Indipendente

é modi ratissimo. Egli risponde a due 
punti di un nost^p articolo. — Per 
quanto riguarda la sanzione pramma­
tica, ci sembra eh' egli conosca soltanto 
l’ungarica — quella del 17.23 — e 
non la croata, del 1712. E’ un argo­
mento del resto, a cui noi uon diamo 
troppo valore. Di passaggio noteremo 
soltanto, che la Mansione dal 1712, vo­
tata dalla dieta croata, è obbligatoria 
anche per l’Istria per quanto questa 
dipendesse allora da Venezia. Era una 
dipendenza fìsica e materiale ; virtual­
mente, però, la Croazia cd il suo re 
non avevano rinunziato ai diritti sul- 
l'Istria, eh' era stata avulsa.

Per quanto riguarda l'intelligenza, 
fe vero, che questa non fe una merce 
da . potersi smaltire a piacimento. — 
Da quaudo però ferve fra uoi la lotta, 
fe cresciuta uua nuova generazione, ed 
è sopra tutto per ciò che noi possiamo 
asserire che l’iutelligenza nella sua 
maggioranza fe cou noi.

Quello però che sta a cuore del- 
l’Indipendente si è lo smembramento 
dell’ Istria. „Dal momento che una pa­
cifica convivenza fe impossibile, la se­
parazione 6 necessaria* 11 — scrive l’In­
dipendente. E’ una teoria, ohe può valere 
fra marito e moglie, ma non fra gli 
Italiani e gli Slavi dell-lstria. Una.con­
vivenza pacifica fe possibile, purchfe gli 
Italiani riuunziuo ai privilegi e ricono­
scano il principio di una completa e- 
gunglianza. La separazione all' iucoiitro 
fe impossibile perché T latria forma un 
complesso, abitato promiscuamente da 
italiani e Slavi, senza territori separati. 
L’ unità dell’ Istria noi la difenderemo 
contro tutti gli attentati degli avversari. 
Di concessioni si può parlare, di smem­
bramenti giammai.

,„ ,0, us.m.
ITALIANI E SLAVI

’ z -. 
i <

La causa Biava non ha mai trovato 
eco simpatica in Italia: Alle volte qual­
che singola voce si 6 latta sentire in fa­
vore degli Slavi; ma «fu peggio che voce 
nel deserto. Questa resta isolata; e se 
non trova ascolto, non trova nemmeno 
contrasto. Ma le voci di simpatia per gli 
Slavi clic in qualche singolo caso si sono 
udite nel legno a noi vicino, turono co­
me soffocate da un'orchestra di voci o- 
stiii e nemiche

Tutti i partiti in Italia sono concordi 
iicHavversionc contro gli Slavi. Se que 
sii vogliono essere liberi, allora I Italia 
dimentica i principi, per i quali ha sof­
ferto e lottato, e patrocina ogni genere 
d'oppressione, purché sia a danno d’un? 
nazionalità slava. Se v’Iia paese, cbe ha 
odiato i tirauni, che ci ha insegnato di 
odiarli, fe l'Italia. Allorché però mori 
Slambulov, la stampa italiana non trovò 
frasi sufficienti o bastanti, per tessere i 
piu esagerali panegirici d'un inalino, che

fa ladro e canaglia Quando per il reg­
giate di Stambulov si volessero adottare 
le celebri parole scritte da Gladstone per 
Napoli „negazione di Dio" l’espressione 
sarebbe assai mite. Ma e che per ciò ? 
StAmbulov era tiranno in un paese slavo: 
era un rinnegato, che serviva la politica 
tedesca, e ciò bastò /erchè la stampa I- 
taliana lo portasse al» stei le­

vi fu un tempo, in cui almeno la 
„Perseveranza14 aprivo le sue colonne ad 
articoli oggettivi sulla situazione degli 

./Slavi in Austria. Quel tempo però è pas­
sato; anbhe il grande giornale di Milano 
oggi non vuole cèderla Agli altri giornali
italiani.

Negli ultimi tempi poi ni osserva in 
tutta la stampa italiana una recrudescen­
za in questa avversione, iu questa osti­
lità contro gli Slavi. Si parla dello sla­
viSmo, 'come d'un pericolo, che minaccia 
l’Italia; dell’ onda slava, che cerca d'in­
vadere l'Occidente a guisa di barbarie e 
cosi via. La sembra una mania, nella 
quale si danno la mano la più cieca pas­
sione e la più fenomenale ignoranza delle 
cose slave

Donde questa recrudescenza! Sareb­
be uno studio psicologico in le ressa nte 
indagarne le cause. Noi non lo faremo, 
ina ci pare che la causa precipua di que­
sta recrudescenza alia nella schiavitù 
morale in cui si trova l'Italia di fronte 
alla Germania. Sembra che nou vi »ia 
più un pensiero italiano: in Italia domi­
na il jiensiero tedesco. Molle volte si leg­
gono sui giornali italiani invettive coutro 
la Russia, la quale — secondo loro - 
vorrebbe dominare in Bulgaria e si pre­
tende di difendere l indipeudeuza di que- 
sta. Ma credono forse gl’italiani, che quan­
do pure la Russia riuscisse di attuare 
completamente il proprio programma 
nella Bulgaria, questa sarebbe in tali 
rapporti di dipendenza ‘-da quella, nei 
quali si trova oggi l'Italia di fronte ai 
Teutoni !

Gl'Italiani si erano imposti allammi 
razione di tutto il mondo nella lotta per 
il proprio risorgimento. Ma che vale t 
Liberi tisicamente, fiatino ' aggiogato il 
proprio spirilo.' la propria idea, il pro­
prio pensiero hanno posto alla mercè di 
unà-razza, con cui uon hanno nulla di 
comune. Per servire agli «copi dei Te­
deschi, l'Italia ha rinnegato non 'solo la 
voce del sangue, uon solo le proprie tra­
dizioni secolari c la propria storia, la
«|Ls<alc pa« lo »Il Uasitv ^lutlu.-vc battaglia;

»tenute per la .libertàcontro la Germania, 
ina ha pure rinnegalo sè stessa, le pro­
prie qualità più brillanti, quelle, elio fa­
cevano conti asto colla natura teutonica 
e le davano uua ben giusta e ben legit­
tima supremazia

In un'epoca di pregiudizi, polevasi 
comprendere l'avversione contro gli Sla­
vi. Oggi, peru, quando il mondo »lavo »i 
risvegli«, io nome della libertà e della 
civiltà, quest' avversione sarebbe incom- 
pronsibile, se uon si sapesse, che l'Italia 
è aggiogata moralmente alla Germania 
e che gl' Italiani lavorano per colui, che 
vuole essere ['imperator del baìto impe­
ro romano e calcola Roma come propria 
dipendenza. II gelido soffio, die viene 
dalla Sprea, sembra abbia estinta ogni 
vampa nobile c generosa nel petto degl« 
Italiani.

Il lom cieco fanatismo è andato (auto 
oltre, ch'essi hanno preso posizione con­
tro i Rumeni dell'Ungheria. Perchè! Per­

chè 1 Ruméoi sono alleati delle altre na­
zionalità non magiare, vale a dire degli 
Slovacchi e 'dei Serbi, che sono Slavi, e 
porohè i Magiari »ono alleati dei Tede-: 
schi. Non importa, cbe I Rumeni sieno 
latini: all’idea della fratellanza latina è 
superiore negl'italiani d’oggi l'affetto alla 
politica tedesco-magiara e I’ odio contro 
gli Slavi.

Negli ultimi giorni diversi giornali 
italiani, e fra questi il .Mattino* di Na­
poli, hanno rqp.-ito una corrispondenza "da 
Vienna, che ha I' aria di rendere attenta 
I Italia contro 11 pericolo, che le sovrasta 
dall'irruente onda Biava. In questa cor­
rispondenza, fra le altre cose, si parla 
contri' il congresso delle nazionalità non 

i magiare, tenutosi a Budapest. Secondo 
| il corrispondente il congresso non era 
: altro che un convegno di cospiratori 

coiitro l'integrità dell’Ungheria e contro 
la supremazia della dominante nazione 
magiara. No ; era un congresso bello e 
buono a cui presero parte i più splen­
didi rappresentanti dei Rumeni, degli 
Slovacchi e dei Serbi, per difenderò i 
propri diritti. Essi protestarono contro 

' egemonia dei Magiari, ma non contro 
.'integrità dell' Ungheria. li programma 
rotato ad unanimità non è ostile allo 
•tato ungherese, come si scrìve nel „Mat­
tino-, esso anzi nel primo suo posto so­
lennemente riconosce I' integrità dello 
stato ungarico. Ma è che il corrisponden­
te non sa cosa voglia dire ungarico c 
cosa voglia due magiaro. Si vuole - 
scrivo lui — spogliare l’Ungheria del'suo 
carattere ungherese. Non signore ; ciò è 
impossibile; si vuole, anzi, ehe l’Unghe­
ria abbia caiaticre ungherese, si vuole 
spogliarla del carattere magiaro. Uno
stato'ungarico ? esiste, ma uon uua na-' 
zionalità ungai>cu. Nella sfato ungarico 
abitano Magiari. Slovacchi, Serbi, Rume­
ni, Tedeschi, die cosu chieggono i con­
gressisti ? Clic tutte queste nazionalità 
abbiano eguali diritti nello stato ungari­
ci,, come banli" eguali doveri. Perchè i 
Magiari dévon" dominare sugli altri, im­
porre loro la propria lingua eia propria 
nazionalità!

„Basta dirvi — scrive il corrispon­
dente - per caratterizzare il liberalismo 
del cesideito congresso, che fra le altre 
cose si vuole !' abolizione delle leggi di ■ 
riforma politico-ecclesiastica44 Sa o non 
sa il corrispondente clic queste leggi non 
sono stale votale in omaggio al liberali-
atllU, mo .'topi tivi c, di
risianone t Ppr nou dire altre, ùi base 
alle leggi di riforma politico ecclesiastica, 
le matricole „dei nati, tenute dagli impie­
gati dello stato, vengono redatte in ma­
giaro è tutti i nati - sieno èssi rumeni, 
slovacchi, serbi ecc - vengono iscritti 
come di nazionalità magiara. E iì ma­
trimonio civile! Non ha in Ungheria al­
tro scopo che quello di facilitare i ma­
trimoni ,lelle ricche figlie d'Israele coi, 
figli dellu decaduta nobiltà magiara 11 
corrispondente non sa questo cose. Ma 
che imporla a lui!- L'ignorante vuole par­
larne, pur di pronunziare la sonora pa­
rola liberalismo.

Egli dice, per esempio, colla più 
grande disinvoltura del inondo, che i 
cougressisli vogliono „sulle rovine della 
coltura ungherese millenaria far sorgere 
unu coltura slovacca, rumena e aerba, da 
crearsi ancora" Dal contesto si compren­
de, che il corrispondente per ungherese 
intende magiaro. Coltura magiara ! Ma

che cosa ne sa lui! Quali autori magiari 
ha studiato! <

JCàò^ non sappia nulla della coltura 
sWvacca e serba, iion ce ne sorprendia­
mo; ma come mai egli — latino — an­
tepone la coltura magiara alla rumena!

Gentile Carmen Sylva, perdona tu 
al degenerato figlio della madre latina, 

;che osa paragonare la coltura d’un'suo 
popolo con quella d'un popolo che in 
Europa non ha, fuori del Turchi, nè af­
fini, nè consanguinei !

Un'interessante intervista
(Russia-Austria-Bulgarlal

L’ Obsor di Zagreb, giuntoci ieri, reca 
nella sua puntata del 21 corr, un' inter­
vista avuta da un suo corrispodente di 
Vienna con .un alto personaggio trovan- 
tesi in intimi rapporti coi circoli diplo­
matici della capitale .austriaca — inter­
vista non- certo priva d’interesse.

. La riproduciamo integralmente sicuri 
di far cosa grata ai nostri lettori. Eccola :

Vienna, 17 agosto.
— (R) Ebbi occasione d'intratte­

nermi iu questi giorni con un alto -per­
sonaggio tròvànfesi in intimi rapporti coi 
circoli diplomatici di qui- Altri connotati 
non vi posso fornire essendomi stata im­
posta la più scrupolosa discrezione. Co­
minciammo a parlare della Bulgaria pro­
seguimmo coll occuparci anche della situa- 
zione politica in generale.

La Russia ottenne in Bulgaria, ini 
disse l'alto personaggio, quello che de­
siderava : un governo pan a quello di 
Stainbuluw, uon è più possibile in quel 
principato. Dato il caso che ddmani av­
venga in Oriente qualche complicazione, - 
e credetemelo, che -avverrà presto, la 
Bulgaria si troverà al fianco della Russia. 
Altro risultato non cercava nemmeno la 
Liberatrice dei Bulgari e di un altro ri­
sultato all' infuori di qnesto essa nefnmen 
abbisogna

— Ma e che avverrà del principe! 
— chiesi io.

- Quest'è appunto quella grande 
questione di cui si occupa IJEuropa, ma 
alla quale la Russia non annette alcuna 
importanza. Pei circoli di Pietroburgo la 
persona di Coburgo nou conta nulla, e, 
credetemelo, che nemmeno in Bulgaria 
wf si dà gran peso. Fino al giórno della 
ccmplicazione, di cui sopra, egli rimarrà 
quello cbe 6 : la sua posizione uou si 
cangierà. Sé egli stesso, prima di questa

-complicazione, si convincerà che debba 
partire, niente di meglio per lui, se uo, 
nessuno gli torcerà nemmeno un capello. 
Però al sopraggiungere della complica­
zione, gli avvenimenti stessi lo allonta­
neranno. Ed è perciò che a Pietroburgo 
uon si rompono il capo per la sorte che’ 
toccherà a Ferdinando-. Al giorno d’oggi 
la Russia fa anzitutto assegno sull'esercito 
bulgaro. Ad essa consta che nel princi­
pato incontra alcuni ostacoli da parte di 
alcuni ufficiali Ma e che perciò ! Quando 
questi ufficiali giungeranno a convincersi 
che la Russia non cerca di esercitare sul- 
I'esercito bulgaro altra influenza all' in­
fuori di quella che s' addimanda per 
l'azione comune, allora anche questi o- 
s taco li spariranno e la Bulgaria tutta 
starà al fianco della Russia. Credetemelo 
che la Russia non desidera d'immischiarsi 
negli affari dell’esercito bulgaro tanto 
quanto lo desidera la Germania in quelli 
(ìell'escrciio austro-uugarico.

— Quindi la Russia non riconoscerà 
il principe!

— Su ciò non ci pensano nemmeno 
a Pieiroburgo.

— E se d pnncipiuo Boris abbrac­
ciasse la religione drtodossa ?

— Nemmeno .m tal caso. II Coburgo 
può a suo talento lusingarsi nella spe­
ranza cbe in tal modo si amicherà la 
Russia, còme al di d'oggi fa tutti gli 
sforzi possibili per amicarsela; ma vani

[li riescìranno i tentativi. La Russia per 
all sforai non può avere, per Ini che il 

disprezzo. 1 Russi non sono assuefatti di 
farsi giuoco della, loro fede e della 
loro coscienza. Se la Russia desidera che 
Il principe della Bulgaria sia un prin­
cipe ortodosso, ciò non vuol dire, mica 
eh* essa su tale seggio vuol collocare un 
individuo il quale cangia la religione 
come si cangia un vestito, ma un uomo 
che è nato ed allevato nell’ortodossia e 
che colla Russia senta non soltanto 1 co­
muni vincoli di fede, ma eziandio quelli 
di sangue.

— E che pensa lei della candidatura 
del re della Rumenia! chiesi io.

— Nulla! mi fu risposto dall'alto 
personaggio. Al re Carlo uon frullò mai 
pel. capo tale candidatura. La Russia da 
una parte lo desidera avere per sut« 
alleato come lo desidera dall’altro lato 
la Triplice. E lo desiderano non già per 
il suo esercito, che del resto è ottimo, 
ma per la posizione geografica del paese. 
Il re. è vero, per le sue simpatie per­
sonali, vorrebbe star colla Germania ; 
ma gli consta d'altronde benissimo che 
ad un'alleanza colla Germania tutto il 
popolo sarebbe contrario. Il popolo ru­
meno vuol essere colla Russia, non già 
perchè nutra troppe simpatie per la stessa 
ma per il semplice motivo che non vuole 
alcuna, alleanza colla Triplice.... (Qui 
omettiaoio alcune parole per non incor­
rere nel sequestro - N. d. R ).

— Lei dunque non crede che vi 
esista alcun trattato d'alleanza fra la 
Rumenia ed? uua dello {>arti componenti 
la Triplice!'

— Non lo credo. Quello ehe credo 
e di cui sono convitato, si è, che certi 

overni corteggiano il re Carlo allo scopo 
attirarlo nella loro òrbita. Di quale 

importanza sarebbe per l’Austria I allean­
za colla Rumenia vi serva di prova il 
fatto esservi in Austria delle capacità 
militari le quali ritengono ch'essa non 
dovrebbe per nessun conto immischiarsi 
in una guerra senza accappararsi prima 
l'alleanza della Rumenia. Tale alleanza, 
però — almeno come oggi stanno le 
cose — è oltremodo problematica, e qua­
lora anche non la fosse, ritengo che an­
che in tal caso I' Austria ci penserebbe 
due volte prima di tentare' la sorte del­
le arrtn

— E i trattati, cbe la vincolano !
— Siate sicuro che l’Austria-Un­

gheria difficilmente si deciderà ad una 
guerra; e se vi si decidesse-ciò avver­
rebbe soltanto allora quando vedrebbe i 
risultati dei primi scontri. Essa attenderà 
L' anno 1870. quando tutti ì generali — 
fatta eccezione d’uno solo, eh' era croato 
— erano del parere che Napoleone trion­
ferà, l’Austria era come obbligala d' ac­
corrergli in aiuto; senonchè, quaudo vide 
T andamento delle cose, smise l’idea di 
prestare soccorso, in dkustria non si ama 
la Russia ; che più! 'vi sono anche di 
quelli che la odiano ; ed è perciò che 
vorrebbero vederla annientata piuttosto 
oggi anziché domani ; ma d'altro lato poi 
sanno a quali conseguenze in ogni caso 
potrebbe condarre un’ eventuale guerra 
colla Russia. L'anno 1887 lutto era pron­
to per la guerra Alle ore 0 ani. tutti e- 
rano d’accordo per intimarla; alle 11 si 
smise tale Idea. E perchè ! I circoli mi­
litari rimasero sorpresi dalli notizia sulla 
rapidità con cui la Russia ebbe a con- 
cenirare verso i confini le sue riserve. 
L’ Austrià-Unglieria tenterà tutto il pos­
sibile pria d'immischiarsi in una guerra 
'•ontro la Russia. In occasione dell’ultima 
insurrezione nell’Erzegovina meridioualee 
nelle Bocche di Cattano il defuuto generale 
.lovauovic aveva proposto, nellaconferénza 
militare presiedala da."S. M. Francesco 
Giuseppe, che si occupi la Crnaaora. Il 
ministro degli esteri d* allora all’ udire 
tale proposta, senza alcun riguardo ebbe 
ad interromperlo pregandolo di smettere 
tale idea. E perchè ! Per motivo della 
Russia. A migliaia, e migliaia di soldati 
austriaci stavano accampati al confine, 
guardando alcune sentinelle montene­
grino che passeggiavano sn e giù quasi

— Accendi il lume o »erra l’uscio! 
leggeremo lo scritto — disse Orlović. Lb 
donna fece quanto tif fu ordinato Gior­
gio apri la lettera e lesse :

„Distinta signora!
Seppi da un ufficiale croato che vo­

stro marito sarà questa sera in città. Ra- 
batta sa tutto. Farà serrare le porte e pi­
glierà Giorgio. Salvatelo Vi saluta il vo­
stro affezionatissimo.

Danilo Bàrbi).44
Giorgio impallidì.
— Vengano pure ! Li attendo io !....

costerà loro cara l'impresa.
— Taci! — rispose Mena tremando 

in tutta la persona — sono in molti e ti 
ucciderebbero, ed io.. Mio Dio, mio Dio! 
- Potrebbero essere qui diggià. Povera 
me ' Che debbo fate ! — gemeva la po­
vera donna. All’improvviso si scosse i- 
-pirata da un nuovo pensiero.

. — Vieni meco, prendi Telmo '
Orlović, quasi inconscio di sè stesso, 

si lasciò condurre fuori di stanza Nel­
l'andito Mena apri una porticina secreta 
e col lume in mano entrò seguita dal ma­
rito Scese lentamente le scale e si trovò 
in cantina.

— Giorgio vieti qua — mormorò-lei 
con voce tremante.

La cantina era stretta e sotterranea; 
all' intorno posavano por ordine alcune 
Imiti, delle cagse, e in un canto un tino 
vuoto. Mena smosse il tino e lasciò ve­

dere una buca profonda in terra Giorgio 
si scosse meravigliato, ma lei, accennan­
do col dito l'incqvatura, disse :

— Vedi — questa buca l'ho scavata 
per nascondere quel poco che abbiamo, 
allorché intesi che la sventura ci sovra­
sta. Tutto ciò che era di valore ho già 
nascosto — ora nasconderò ciò che vai 
più di tutto — Entra Giorgio!

— lo !.... un soldato, un prode ti —
rispose Orlović turbato.

— Ti prego, ti scongiuro in nome 
del nostro amore — pregava la moglie 
con voce supplichevole — entra, nascon­
diti — Giorgio discese e Mena, traman­
do come verga, copri la fossa col lino ; 
sali le scalo e serrò Fuscio di casa.

Un'ora dopo al) angolo .della casa di 
Orlović si incontravano due uomini.

— Signor tenente! — sarebbe tempo 
di tirare la rete — disse Bogdanié mo­
strando i denti.

— Sei certo che entrò in casa! — 
chiese Capogrosso

— Certissimo ! Lo piglieremo come 
un pulcino.

Capogrosso volse il passo nella vici­
na via. Poco stante ritornò e con lui venti 
moschettieri, coi fucili ad armacollo, i 
quali al chiarore della luna aveano strani 
bagliori.

— Dieci soldati rimangano in istra­
da — ordinò il tenente. Caricate i fucili ! 
— Gli altri visitino la casa dal tetto alle

fondamenta. Badate che la faccenda uon 
andrà liscia: vi sarà del sangue. Orlović 
è un eroe. — Olzingher avanti !

I moschettieri salirono le scale a pas­
so affrettato e innanzi a loro il corpo 
lungo lungo dell* alfiere, con la fiaccola 
in mano

— Apri ! urlò -I’ ufficiale, mentre 
Bogdanié e Capogrosso attendevano in i- 
strada.

— Chi va là ! — rispose nell’interno 
una voce di donna.

— Apri in nome del generale baro­
ne Rabatta ! — gridò Holzigher e senza 
attendere risposta atterrò le porte col 
calcio dei fucili e Irruppe in casa colla 
fronte corrugata e lo sguardo torvo. Me­
na se ne stava in mezzo alla stanza; sen­
tiva la febbre nelle vane.

1 soldati indietreggiarono meravi­
gliati.

— Dovè .Orlović ! — chiese Holzi­
gher con piglio altero.

— Giorgio!... — forse in montagna!
— Donna non scherzare — le tue a- 

stazio non giovano! Egli è qui in casa. 
Dove si è nascosto, parla !

In quell istante comparve Capogrosso.
— In casa ! — Siete pazzi !I — ri­

spose Mena con occhio fermo, affettando 
calma e indifferenza

— Perquisite la casa ! — ordinò l'uf­
ficiale.

1 soldati si misero a correre su e giù.

per la casa urlando e schiamazzando co­
me ossessi. L'alfiere passò piu volte il pa­
gliericcio del letto eolia lunga spada; 
gettò a lerra » materassi, apri e visitò 
le casse... nulla 1 Mena stava immobile co­
me un simulacro I moschettieri furono di 
ritorno: Orlović non c’era! — Mena ri­
maneva sempre ferma al suo posto, im­
passibile, fissando il tenente.

- Cqrpo di baccol — urlò Capo- 
grosi-p lutando col "piede 11 pavimento 
— quèH’tfbbriaeone di Bogdanié ci ba in­
gannati. — Dov’è Orlović! — gridò in­
viperito all' Uscocco che era salito su 
chiotto chiotto.

— In casa - rispose Bogdanié, fis­
sando gli occhi sul volto dj Mena. Ma 
lei rimaneva immobile, imperturbata, 
tranquilla.

— Signor tenente! — gridò precipi­
tando in istanza un -soldato — che cosa 
cercate qui! Dicono che TOrlovié’ài sia 
nascosto in una casa giù al mare. Cosi 
almeno corre voce in città.

— Avanti, soldati, al mare ! - ordi­
nò Capogrosso .levando dal fodero la spa­
da e corse col drappello dei moschettieri 
verso la riva.

Mena respirò-'àlfine come le avesse­
ro levato una pietra dal petto.-"-

— Fermate t — urlò Bogdanié in i- 
6trada — ecco la cantina! Visitatela, è 
dentro.

Mena strinse colle mani il cuore che

in qnel momento parava le volesse usci­
re dal seno. I soldati fecero a pezzi le 
porte della cantina e irruppero dentro 
mentre l’alfiere sollevava la fiaccola.

— Nulla! — Per l’inferno! urtò I af­
fidale adirato.

— Aspettate! — disse Bogdanié ri­
dendo — vediamo un po'... — e andò di 
botte in botte, le capovolse : erano'vuote. 
Venne finalmente al tino — guardò...

— Nulla! — urlò stridendo coi denti. 
— Addio quaranta zecchini !

— Avanti I — ordinò Capogrosso ai 
soldati, accennando colla spada la dire­
zione del mare. — E tu, satanasso, me la 
pagherai !

Il drappello dei. moschettieri, corse 
a passo sollecito in direzione defia riva.
Il rullo del tamburo risuonava cupamente 
in tutti-gli angoli di Segna; uno squa­
drone di cavalleria usci dal castello per­
oorrendo all' impazzata le vie della città- 
Tutti ì soldati erano scesi alla riva, onde 
perquisire le case, le chiese, i mo- ■ 
nasteri e pigliar cosi 1’ Clrlovìé vivo o 
morto. Mena intanto inginocchiata nella 
sua cameretta colle mani giunte e lo sguar­
do rivolto ai cielo pregava infervorato 
cogli occhi bagnati da lagrime di conten- 
teraa.

— Mio Dio, mio salvatore! Tu sei 
grande, sei misericordioso! Siagloriajt 
Te ! — mormoravano tremanti le labbra 
della povera Mene.



IL PENSIERO SLAVO

quellS-’pÓtessero loro impedire di oltre­
passare il contine. Il console austriaco 
Thttmel accorreva ogni momento per 
raccomandare ai soldati di non violare 
i confini.

1. anno 1888 a Vienna avevano bene 
appreso da Bucarest per la via di Rušćuk,- 
quello che progettavano alcun, emigranti 
serbi ripromettendosi l'aiuto dalla Russia, 
ina da Vienna con grande tattica e cau­
tela furono resi frustranei i piani degli 
emigranti.

— Che cosa adunque conclude Lei da 
tutto questo? ._

— Che l'Austria, qualunque sia la . 
sua odiorna politica, farà tutto il posar-' 
bile per isfuggire ad una guerra colia 
Russia.

La Russia ha da realizzare grandi pia­
ni ; e per-realizzarli abbisogna di poter 
far assegno sulla Bulgaria ; e ni di d'og­
gi tale assegno essa può fare Quando 
so prav Verrà il momento opportuno, l'Au­
stria non frapporrà ostacoli ""alla Russia 
ni- al Nord nè al Sud, a patto però elio 
la Russia lasci a lei le mani libere di 
annettere definitivamente la Bosnia o di 
occupare la Serbili...

— E vi annuirà 4*ui ia Russia?
- (juest-è un altro paio di maniche; 

però conviene tener presente dinanzi agli 
occhi che sè al di d'oggi ili Russia non 
decide ancora il vero partito slavofilo, 
pure non bavvi alcun pericolo che vi si 
ritorni più alla politica d'una volta, vaio 
a dire a quella politica che si appren­
deva alfa scuola occidentale.

LA LKGA i

delle Nazionalità non magiare dell'Ungheria j
• * • i

t.Nostra eorrtspondensa >.

, Budapest, 16 agosto. I
<K. F.i Il grande avvenimento del ' 

giorno è la lega delle tre principali ua- I 
zionalità non magiare dell'Ungheria, cioè ! 
dei rumeni, degli slovacchi e dei serbi, | 
qui compiutasi solennemente in questi 
giorni e tendente a combattere con forzo i 
unite e compatte contro la magianzza- 
ZIOIIO. .

Quanto' sin misera ed insopportabile I 
la condizione creata dai magiari alle varie | 
nazionalità dell'Ungheria, è cosa oramai 
note a tutti : continui episodii vengono 
del resto ad illustrare una tale siluazio- ; 
ne di coso, dogha d’altri tempi. 1

I magiari liàniio I idea lisàa di voler , 
fare dell'Ungberia uno Stato magiaro'na- I 
zionalc e compatto, as^nflijàndovi tuni i ì 
numerosi clementi clyò la compongono e 
che sono svariatissirrii Ira loro d’orlgtne, [ 
di lingua, di tradizioni storiche, di costu­
mi e di aspirazioni. (

Bisogna essere a< ciecati dal piò de- i 
tirante chaurinisme per non co'mprende 
re tosto l'assurdità di una fale pretesa.

Formalmente conti ario a tutti i prin­
cipi moderni, il postulato magiaro non 
trova nemmeno la sua giustifìoaziono ne­
gli archivi feudali, poiché basta dare una 
scorta agli annali dello nazionalità cbe 
attualmente subisopbo l'egemonia magia­
ra e che costituiscono la grande maggio­
ranza delia popolazione dell' Ungheria, 
per constatare coque questi popoli -hanno 
sempre virtualmente; conservato la pro­
pria iiidipendènza/ànehc nei piò bei gior­
ni-dei regno ungarico. A parte qoaiche 
successo effimero tutti g'i sforzi dei ma­
giari per impedire lo sviluppo di questo 
razze e por assorbire nel uiagiarismo la 

.(prò vita nazionale hauno miserevolmente 
fallilo. Come potrebbero riuscire qi gioi­

ta via rimase deserta. La luna illu­
minava colla- sua luce d opale il ballatoio 
della casa di Orlovic. Iu mezzo alla via 
itova niuu aRro cbe Bogdanić, ritto, im­
mobile, tendendo l'orecchio ad ogni ru- 
;more. Palpando col pollice I ariti ma del

coltello mormorava:
"f — Orlovié dev’essere in casal Non 
mi-.iaMoio coti sfuggire i. quaranta zec­
chini'! ' * ' -*• '•• ** .«W -’-ta -• - <

L’Uscocco strisciò quindi lemme lem­
me all’angolo della vis ed Ivi ti rannic­
chiò iu modo da non esser veduto. Non 
andò guari che le portò della dentina bì 

. aprirono e sulla soglia comparve Un dra­
gone ‘don’ih; testa un elmo intènte. Or- 
iovié — poiché altri non era xhe (ui —, 

'esaminando più volte la via, usci e vol­
se il passo all’angolo di questa. Slava 
appunto per giram^ allmchè vide luccicar 
in aria di sópra il suo capo la lama di 
un coltello;. OrloVié scadrò il colpo’ ma 
Dello stesso tempo lascio cadere uu for­
midabile pugno sull’ assalitore, che stra­
mazzò a terra come iw bue. Chinossi Or­
lovié a guardare :- ai suoi piedi giaceva
stordito -Bogdaaié. * % ■.
i — Àsaassinolr- ditxtept?oevixb#,v  ̂
,«to la maglia di ferro 1

, V'* In un batter di ciglia Orlovié gli id' 
•opra — gli trasse dalla cintola una 
.lunga fascia, la fece in dne pezzi e gli 
legò là bocca,' i piedi e-le, mani ; prese 
il oerpo dell’ Uscóccc, se Id caricò stille

ni nostri ? Le nazionalità non magiare 
dell'Ungheria, stabilite per lo più in mas­
se compatte, omogenee, formano una po­
polazione di 10 milioni d’anime. I ma­
giari al contrario, malgrado tutti gli ar-- 
tifìci e tutte le soperchierie delle loro 
statistiche, non raggiungono la cifra di 6 
milioni I La loro pretesa adunque, desti­
tuita d'ogni fondamento storico, è una 
sfida alle leggi dell’ etnologia e non po­
trebbe trionfare cbe colla violenza. Ed è 
appunto alla violenza che lift ricorso il 
magiai'ismo.

Una vera guerra di distruzione si 
può' diro quella iniziala in questi ultimi 
anni contro i rumeni e.gli slavi dal Go­
verno magiaro, immemore del passato 
della stessa Ungheria, la quale dovette 
conquistarsi colla forza dell' insurrezione 
la libertà di cui gode presentemente ac­
canto all' Austria, lqi qui fa lega di po­
poli sorta in questi giorni c che si ac­
cinge a combattere col più grande ardo­
re, fidente nella bontà e nella giustezza 
della propria causa.

Ciò che vogliono i rumeni, slovacchi 
o serbi alleatisi è svolto ampiamente in 
un programma da essi adottato e che 
comprende questi punti principali: 1. in­
tegriti del regno ungherese ; 2. autono­
mia territoriale delle nazionalità; 3. asten­
sione dalle elezioni politiche sino a die 
non siasi - riformalo il sistema elettorale 
ora vigente, -1. arrotondamento delle cir­
coscrizioni eletforali e suffragio univer­
sale a scrutinio segreto; 5. difillo di riu­
nione e di associazione; 6. soppressione 
della legge eccezionale sulla stampa in 
(jausil vanta ; 7. istituzione di uu mini­

stro speciale clic rappresenti in seno al 
Ministero ungherese gli interessi delle 
nazionalità, 8. revisione delle leggi poli- 
tico-ecclesiastiche, le quali sotto il manto 
sdiuscito di un liberalismo d' imprestilo 
non sono iu sostanza che strumenti di 
magiarizzazione

(june vedete, nulla di rivoluzionario 
o ili inattuabile contiene questo program­
ma. alla cui attuazione presiede un Co­
mitato composto di dodici membri.

Prima che il Congresso si tenesse, i 
fogli magiari gridavano come ossessi che 
il governo non doveva permetterlo e rac­
comandavano agli albergatoci e ai locan­
dièri di non dare nè vitto tiè alloggio ai 
coiigressisii. I disgraziati rumeni, serbi e 
slovacchi cho non sono contenti dell' op­
pressione magiara, dovevano dunque mo­
rire.<U fame uella libera terra di Arpad? 
Il signor Pazmàndy, -l’umanitario apo­
stolo della pace, il compagno del grande 
Ovary nello sue escursioni di propaganda 
(anmagiara, non ha neppure esitato a 
mandare una lettera al ministro dell' in­
terno ungherese, lettera che venne pu- 
bheata dai giornali, per scongiurarlo, in 
nome della libertà, non solo d'impedire 
il Congresso, ma di cacciare iu carcere, 
simplictter et immediate, quanti congres 
siati fossero giunti nella capitale-dell’Un­
gheria. Il governo non ha creduto oppor­
tuno di proibire il Congresso, perchè 
sapeva bene cKe, se non avessero potuto 
riunirsi a Budapest i ruoieii'i, slovacchi 
e serbi sarebbero andati a Bruxelles a 
tenere la loro assemblea nei giorni in cpi 
era riunita nella capitale del Belgio an­
che la conferenza interparlamentare della 
pace, ii elio uou gii avrebbe certo gio­
vato. D’altra parte gli albergatori e ilo 
candieri si sono delti fra loro che il 
panmagiarismo è una gran bella cosa,

spalle, e ponendo il coltello fra i denti 
corse verso le mura della città alle porte 
di terraferma. Ivi una scala di legno sta* 
va appoggiata al muro. Orlovié salt la 
scala e poneva già il piede sul ciglione 
delle mura, allorché ài chiarore della 
luna vide balenare il fucile della sen­
tinella.

—-Alto làI. — urlò la senti nellà e 
puntò di' fucile.

. Orlovié ratto come un lampo girò 
della persona tenendo Bogdaaié sollevato 
colla mano sinistra in direzione della 
sentinella, mentre colla destra assicurava 
una-Atne ad un' gancio del muro. Il col­
po parti — Bogdanić mandò un raggilo 
e cadde colpito aulla spalla. La sentinella 
corse per afferrare il fuggiasco, ma Or- 
lovié sollevò con ambo le mani il corpo 
dell.'Uscocco lo gettò eòo- forza addosso 
al soldato di gqprdìà, e questi, mal reg­
gendo all'urto, cadde, assieme a Bogda- 
nié, giù dalle mpra precipitando in un 
burrone. Orlovié allora, presa la fùné, la 
lasciò cadere lunghesso la muraglia di 
pietra, scivolò giù oome un uccello, e ria 
di corsa in montagna.

K- Il-vojvodà fùggendoy udì incora per 
lungo .tratto di atQtdp il Tatto.dei tambu­
ri, la pesta dei cavalli e il passo dei sol­
dati, poi finalmente tutto, tacque e un si­
lenzio di morte avvolse tutto intornila

ma che è più bello ancora e più patriot­
tico vuotare le tasche agli odiati olah e 
ai loro alleati. Il Con^resso'si è dunque 
potuto tenere ed è riuscito magnifica­
mente ed i congressisti hanno trovato 
qui vitto, alloggio e più di quanto pote­
vano desiderare. Di qui il malumore della 
stampa magiara, la quale si agita e si 
contdtcé per iscreditare il Congresso e 
scaglia a piene mani il fango contro gli 
organizzatori del medesimo.

I chauoinistes magiari possono fare 
e dire ciò.che credono, ma la verità è 
una sola : ed è cbe l'avvenimento qui 
compiutosi in questi giorni è di quelli 
cbe lasciano nella storiala loro impronta.

I rumeni sottoposti all'egemonia ma­
giara raggiungono il numero di tre mi­
lioni ed abitano la Transilvania, il Ba­
natu di Temesvar e i comitati orientali 
dell' Ungheria, occupando uua superficie 
di poco inferiore a quella che occupano 
i magiari Discendenti direttamente dalle 
romane colonie che Traiano portò nella 
Dacia, hanno lonservato tutta l'impronta 
della loro origine latina e si distinguono - 
per intelligenza e civiltà, non meno che 
per iniraliile costanza di propositi e spi­
rito di sacrificio. Le lotte eroiche da essi 
sostenuto io questi ultimi anni per tene­
re fronte alle violenti persecuzioni ma­
giaro hanno destato l'ammirazione di 
tutta I' Europh è non è per anco spenta 
l'eco d'indignazione che sollevò lo scor­
so anno il mostruoso processo del Memo­
randum, il cui triste epilogo fu l’incar­
ceramento di tutto il fiore dei patrioti 
rumeni di Transilvanja.

Gtì slovacchi, ehe abitano compatti il 
Nord-Ovest dell' Ungheria nelle valli del 
Waag,“del Gran, del Thuroez e del Ta- 
poli, sono pure un popolo nobile e fiero, 
i-he in fatto ili civiltà non ha nulla da 
invidiare al Uiagiarismo. Ma i magiari li 
trattarono in ogni tempo come veri iloti. 
Basta ricordare il proverbio: Toth emger, 
nem ember. (l'uomo slovacco non ć un 
uomo) — popolarissimo in Ungheria.

Questi sfavi - settentrionali, amanti 
della loro lingua e della loro cultura, a- 
vevano fondato giornali, avevano aperto 
a proprie spese senza alcun soccorso del 
governo, alcuni ginnasi, avevano fondato 
una società per la pubiicazione di libri 
popolari, la Matira Slovenska II gover­
no vide iu tutto ciò uu .grave pericolo 
per l’esistenza dello Stato: ha fatto chiu­
dere pertanto i ginnasi ed ha sciolto la 
Mattea Slovenska, sostituendovi scuole o 
società di magiarizzazione Quanto ai gior­
nali, le continue condanne pecuniarie e 
l'incarceramento sistemàtico dei lo'ro re­
dattori,?! quali vanno a tener compagnia 
ai colìegbi rumeni nelle fresche casematte 
di Satrnar o di Szeghedino. sono i mezzi 
adottati dal governo per isbat azzarsene.

Due anni or sono, a Presburgo, gli 
slovacchi vollero innalzare un monumen­
to al loro grande patriota Vajansky.

Le autorità ungheresi, per iriezzo 
della gendarmeria, impedirono qualsiasi 
festeggiamento. La’plebaglia magiara poi, 
aizzata ed ubbriacata dalla polizia. invase 
Il camposauio, dissotterrò il cadavere di 
Vajansky, ne fe' scempio e lo gettò in 
un angolo del cimitero.

II tiglio di Vajansky che è pure un 
ardente patriota e valoroso publicista, 
protestò nel giornale „Nàrodni Noviny“ 
contro tanta infamia e n’ebbe per risar­
cimento la condanna ad un anno di car­
cere e mille fiorini d'ammenda.

Contro gli slovacchi venne-tpersino 
adottato, dalle autorità ungheresi, il' ra­
pimento di fanciulli per mandarli In pae­
si totalmente magiari della pusta, ove 
dovessero per forza magiàrizzarsi.

1 serbi, assieme ai croati, costituisco­
no una popolazione di quasi 700 mila a- 
nime ed abitano il Sud dell' Ungheria, 
specialmente i dne grandi comitati di To­
ronta) e di Bacs-Bodrog. Essi pure han-- 
no salito il Calvario di tutte le più orri­
bili persecuzioni: è quindi col più grande 
entusiasmo che si sono uniti ai rumeni 
a a$li slovacchi per rivendicare i diritti 
calpestati dal comune oppressore.

La stampa magiara si arrampica su per 
gli specchi per dtmòstrare che questa le­
ga.di'popoli non ha importanza, ma essa 
stessa -sa . benissimo che trattasi di un 
vero avvenimento storico, che può avere 
le-più serie conseguènze: &'i fitti io pro­
veranno in un avvenire forse non molto, 
lontapo.

Li èia scwU ^poltre bwai
GORIZIA jtr '

Publichiamo — oome abmBmo prò-, 
messo* neiraltlm'o numero — la sentenza 

"testé pronunziata dàlTribUpple Ammini­
strativo nella nota questione deli1«tita- 
sipne di una civica scuola popolare con 
lingua d* insegnamento slovena nei Co­
mune di Gorizia. La spnteoj» è del se­
guente tenore:

Innoae di 8. V.l* latratóre I
L* i. r. Corte di giustizia in affari 

amministrativi, sottó ia presidenza dell’i. 
r. Primo Presidente Conte Belcredi, pre­
senti i Consiglieri dell’i. r. Corte Dr. Ver- 
din, Schenek, Praxmarer e barone de 
Giovanelli e il protocollista i. r. Commis­
sario distrettuale Malnig, giudicando so­
pra il ricorso del Comune di Gorizia 
contro la decisione 25 ottobre 1894 Nro 
15487 dell’i. r. Ministero pel Catto e pu­
blica istruzione concernente 1* istituzione 
d’una scuola popolare publica mista* e 
generale con lingua d’istruzione slovena 
nel territorio della città di Gorizia, in 
seguito alia publica discussione orale te­
nuta addi 26 giugno 1895 e ‘precisamente 
dopo udite l’esposizione del relatore, non­
ché le deduzioni del Dr. Giuseppe Kopp, 
Avvocato aulico e giudiziario in Vienna 
a sostegno del ricorso, le controdeduzioni 
dell’i. r. Concepiate ministeriale Dr. Ro­
dolfo de Herrenritt, m rappresentanza del 
convenuto i. r. Ministero pel Culto ed I- 
struzioiie, e del Dr. Vittorio de Fuchs, 
avvocato aulico e giudiziario in Vienna 
in rappresentanza dei cointeressati Dr. 
Alessio Rojic c- litisconsorti in Gorizia, 
ha pronunziato:

Il ricorso viene respinto come in­
fondato.

Motioi del Giudicato.
A base dell’impagnata decisione mi« 

nisteriale colla quale veniva confermata 
la precorsa decisione 24 giugno 1894 dei 
Consiglio scolastico provinciale e si di­
chiarava obbligato il Comune di Gorizia 
ad aprire nel territorio della città una 
scuola popolare publica, mista, di quattro 
classi con lingua d’insegnamento slovena, 
sta la circostanza di tatto che 238 parti 
di nazionalità slovena abitanti ìfkGorizia 
chiedono per i loro figli obbligati alla 
scuola l’istruzione ii> lingua slovena e 
che dai rilievi fatti sopra fa loro .doman­
da è risultato il bisógno della isf/ùzione 
in tele lingua per una media — risaltante 
dal quinquennio' 1888-89 — 1892-98 — di 
262 fanciulli obbligati alla scuola.

L'esattezza di un tele stato di fatto 
non è dal ricorrente Comune Impugnata 
i« concreto nò sotto l'aspetto del nume­
ro, della nazionalità e del tempo della 
di inora dei petenti nella città di Gorizia, 
nè sotto quello del numero e dell'età dei 
fanciulli obbligati alla scuola. Ciò che la 
ricorrente impugna si riferisce unicamen­
te all' asserita difettosa riiovazione dei 
dati sopraspesi ticati in generale, alla con- 
tradetta necessità in massima della scuola 
da aprirsi ed alla ritenuta inapplicabilità 
delle norme di legge alle quali si basa 
la disposizione.

Le eccezioni di forma accampate 
sotto il primo di tali aspetti si riassumo­
no in ciò che. a proposito dell' erezione 
della scuola in questione, fu omesso di 
sentire ii Consiglio scolastico locale e il 
Consiglio comunale o che nei rilievi as 

.sunti a questo riguardo si trascurò di 
attenersi alle disposizioni della Legge 6 
marzo 1870 sulla istituzione di scuole 
per Gorizia (B. prov. Per il Litorale
N. 80).

-. Su di che é da constatare anzitutto 
che era appunto il Consiglio scolastico 
locale di Gorizia quello cne, in confor­
mità alla non più impugnabile decisione 
ministeriale 13 luglio 1893 N.ro 8155, 
doveva porre in essere i fatti normativi 
per la istituzione della senola in parola. 
Dagli allegati undici protocolli risalta la 
prova che le rispettive trattative e i ri­
lievi a senso del § 7 della precitata legge 
sulla istituzione di scuole ebbero luogo 
a mezzo di una commissióne composta 
dnl Consiglio scolastiso locale, sotto - la 
presidenza del Podestà di Gorizia e col 
l’intervento degli interessati.'

Oltre al presidente vi erano sempre 
presenti quattro fino a cinque membri 
del Consiglio scolastico locale, due rap- 

resentanti dei-peienti e uno o duemem- 
ri- della Rappresentauzà comunale, i 

quali ultimi 'nou elevarono reclamò alcu­
no contro i procedimenti della Commis­
sione e contro i deliberati presi dalla
stessa.

A completamento di questi rilievi, 
quei dati che, a senso del deliberato della 
predetta Commissione,' non poterono es­
sere documentati dalle parti assunte a 
protocollo, dovevano in orditie a prescri­
zione 21 gennaio 1894 N. 12 del Consi­
glio scolastico provinciale, essere nuova­
mente constatati dal Consiglio scolastico 
locale, e ciò precisamente di concerto cò­
gli organi dell' Amministrazione comu­
nale‘a furono anche da'esao constatati 
nel modo snespresso. Si poteva dunque 
dispensarsi dal sentire ulteriormente in 
questo affare il Consiglio scolàstiso lo­
cate-, di Gorizia, e ciò tento più ehe nel 
rapporto 8 febbraio 1894 N. 17 presen- 

'teUri^allo. stesso . e firmato dal Podestà 
di Gorizia viene espressamente accen­
tuato che i dati raccolti nell'operato della 
Commissione furono rilevati d'uffizio.

Che poi il Consiglio comunale di Go­
rizia. dopo ultimati i lavori della predetta 
Commissione e conosciutine i risultati, 
sia stato inteso in proposito, se ne ha ls 
prova nel suo deliberato 12 giugno 1894, 
ohe è bensì negativo, ma nel quale non 
fu sollevata alcuna concreta eccezione 
contro le constatate ctroostanzq di fatto. 
Gli è cosi che le ecoezjonl di 'forma del 
ricorso si presentano pòrte contrarie allo 
stato degli atti e parte infondate.

Perciò non si potè far luogo nem­
meno alle deduzioni svolte nello stasao 
senso dal .rappresentante della ricorrente 
alla pubblica discussione orale, perchè il 
dispaccio ministeriale T3 luglio 1898 N. 
8165 aveva, ordinato unicamente la cioè» 
Iasione delle circostanze normative per 
la istituitone della nuovà*scuota,, e per- 
ohè'lo stadao Consiglio scolastico provin­
ciale, che doveva, provvedere «JresetU1 
rione di quest’ordine,. ba desistito dalla 
richiesta della prava documentata lètta

nel sud 'decretò 21 geùnaió'ì/9'd iQ. 12/G 
•ubìtochè il Consiglio scdàiìtìè» Ideale’ 
nel .precitato suo -rapporto 3 febbraio 
1894 N. 17, ebbe a dichiarare che i sudi 
detti fatti, in quanto non dimostrati e 
constatati già dinanzi alla Commissione, 
fUrono constatati mediante rilievi uffi­
cisi!.

Per ciò che riguarda il merito della 
questione, fu già osservato che, presa' la 
media di un quinquennio, nel territorio 
della città di Gorizia si trovano 262 fan­
ciulli obbligati alla scuola di nazionalità 
slovena, i cui genitóri e rappresentanti 
legali, dimoranti a Gorizia, chiedono che 
l’istruzione sia impartita in lingua slove­
na. E siccome fu dimostrato inoltre, uè 
fu contraddetto, che alla distanza di 4 
chilometri non si trova alcuna scuoia con 
lingua d’istruzione slovena che dai fa/i- 
ciulli stessi possa essere frequentata, ce­
si, a senso del § 1 della Legge 6 maggio 
1870 (B. prov. N. 80) ne sorge la neces­
sità della istituzione della scuo'a in que­
stione, tanto più che, giusta l’Art. XIX, 
Al. 3della Legge fondamentale dello Stato 
21 decembre 1867 N. 142, ogni qual volta, 
dato che concorrano le altre condizioni 
di legge, i membri di una nazionalità cho 
dimorano nel paese lo richieggano, de­
vono essere offerti loro i mezzi d’istru­
zione nella lor lingua nazionale, essendo 
escluso l’impiego ai qualsiasi mezzo co­
ercitivo per obbligarli ad apprendere una 
seconda lingua del paese.

Di fronte a ciò dev’essere considera­
la come inammissibile l’eccezione del ri­
corso, che le parti, che chiedono l’istitu­
zione della scuola efrn lingua d'istruzione 
slovena in Gorizia, non sono pertinenti 
del Comune e poco o nulla contribuisco­
no ai suoi pesi, perche il diritto contem­
plato datatati). $\1 della .Legge 6 mag­
gio 1870 e aall’Arts 9 della Legge fónda; 
mentale dello Stato compete a tutti coló­
ro t quali, senza riguardo a pertinenea-e 
potenza contribuiva ai pesi del Comune,' 
si trovano (abitano) nel Comune scola­
stico. . •

Altrettanto infondata ha trpvàto que­
sta Corte l'ulteriore eccezione del ricorso 
che il Comune di Gorizia non é obbligato 
alla istituzione della questionata scuola 
popolare slovena per il motivo ohe dei 
465 figli dei: petenti solo 11 sono quelli 
che non fruiscoqo iitruztpiio, mentre gli 
altri frequentano le civiche scuole popo­
lari italiane e istituti privati, specialmente 
la scuola privata tedesca^ la scuola popo­
lare slovena della società Sloga a la scuo­
la di pratica. ... <

Perchè^ a .prespi ndere che scuqfe 
private' e di pratica non sono di frequen­
tazione obbligatoria, dalla esistenza di 
simili istituti d’istruzióne il Comune non 
è punto legalmente sollevato dall’obbligo 
di istituire le necessarie scuole popolari, 
e quindi in ispecia(ità, in . base al § 72 
della Legge dell’Impero sulle scuola po­
polari del 14 evi'ggio 1869, l’esistenza di 
scuole private non esercitare influen­
za alcuna sulla -decisione del caso in que­
stiona.

Oltre a ciò s’intende da sé che Ja 
frequentazione di scuole italiane o tede­
sche non soddisfa punto al bisogno ormai 
fatto valere e alla richiesta di una scuola 
con. lingua d’istruzione slovena; nè alle 
esigenze dell’ Art 19 della Legge fonda- 
mentale dello Stato.

Per tali considerazioni if riconto do­
veva essere respinto siccome infondato.-

Vienna, 26 luglio 1895. ,,

Informazioni a Note
La Ofefa esraaftr. Scrìvono da 

Zagabria che la Dieta cròsta' si radune­
rà già ai primi di ottobre perla sessione 
autunnale.

Le elezioni delta' Camera mo­
llica In Camicia. La lotta per le e-, 
lezioni della Camera mèdica della Cor­
niola è entrata per il momento in nna 
nuova fase, perchè dalla suprema corte 
di giustizia non venne ratificato l’esitò 
delle elezioni, che dava la maggioranzà 
al partito tedesco, e questo in seguitò 
alle protesto degli Sloveni. Dovranno 
per ciò essere indette nuove* elezioni. Si 
crede con certezza che in queste' rimarrà 
vincitore il partito sloveno. '■

OH. CzeM sN Vienna, rappresentati 
dai loro deputati e capi partito, tenderò 
testé nella capitale austriaca uU'adunanzà 
per decidere sul modo da cóntenérsi nelle 
prossime elezioni comunali. Essi decìsero 
ad unanimità 1! distacco dagli antisemiti 
e 'votarono lina risotttrione net 'sensto che 
gli deh! di Vienne -voteranno soltanto 
per i propri candidati oon nazionali.

La NntICn Tdseqne. Sotto questo 
titolo uscirà fra breve in Parigi una ri­
vista éeha, che propugnerà gl’ interessi 
degli Cebi e degli Slavi della monarchia 
a. u. e combatterà il dualismo e la tri.- 
plìoe alleanza patrocinando l’Idea del 
diritto di stato éeho, la solidarietà polii 
fica degli Stavi della monarchia a. n.. e 
la solidarietà morale di tutti gli Stavi.

La rivista sarà radatta da ottimi ool- 
laboratori, avrà dd buoni corrispondenti 
in tutu i déntri slavi e si occuperà in 
generale di tutte le questioni che Conasr- 
nono gli Slavi. ' , ' ’

Tutti i giornali francesi incoraggiano 
la pubiicazione di questo periodico « af- 
fermiutó ob'esso troverà largo appoggia 
monta r materiata anche in Prtneta,
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Carlt* Internazionale, UiTMea 
dal dopatalo BlanWaL> Si è fonano 
testé in Vienna un. comitato, composto 
dalle più distinte ed influenti persone di 
quella città, il quale ai è assunto il com­
pito di realifzire Rjdea del deputato 
croato della Dalmafia'Jurgj Biankiniaul 
soccorso rapido, con la beneficenza pri­
vate, alle vittime di un qualche ainistro 
e ciò col mezzo di cartoline postali. I 
giornali di Vfenua si occupano in questi 
giorni esaurientemente di questa umani­
taria istituzione. Per l’effettuazione di 
questa idea verrà fondata un’associazio­
ne del popoli che fnhzionerà per or* sol­
tanto nei paesi delia monarchia atutro- 
uqgarica.

L'idhovaaione preconizzata da questa 
associamone dei popoli oonsisia in un in­
gegnoso sistema di cartolint postali di 
beneficenza.

Queste cartoline* avranno le ordinarie 
dimensioni.

Sarà possibile procurarsene ovunque 
al prezzo di 2, 5, 10, 20, 60 soldi e di 1, 
*2. 5 fiorini.

La persona caritatevole la quale, alla 
notizia d* una catastrofe qualsiasi, vuol 
mrfhdare il suo obolo alle vittime, com­
pera UDa cartolina, la spedisce all’Asso - 
eiezione a Vienna, con questa menzione:

„Per gii innondati di X—" ovvero 
„per il terremoto di Z...“

L’Idea merita l'eniusiasmo ebe ha su 
soitato.

Muovi esèmpi della liberalne
magiara. Telegrafano'da Debreczin al- 
lUadtlptadarfce Belge: 11 dottor Lucaciu, 
uno dei'capi del .partito nazionale ru­
meno, condannato a cinque anni di pri­
gione politica nel famoso processo di 
Hermanstadt, per avere firmato il me­
morandum al re sopra la situazione dei 
rumeni in Transilvania, ha ora subito 
unu nuova condanna per avere scritto 
una lettera a un membro del Congresso 
delle nazionalità radunatosi a Budapest

Queste lettera fu sequestrata dal di­
rettore della prigione e deferita al Tri­
bunale di Debreczin.
. 11 dottor Lucaciu facondannato alla

prigione ordinaria per averla scritta
Tale condanna ha per effetto, in virtù- 

delia legge panale ungheroete, di trasfor­
mare il dottor Lucaciu in un condannato 
per delitti comuni, dj-a^rimilarlo cioè ai 
ladri e agli assensi pi. Quosto ecclesiastico, 
per la sentenza pronunciata contro di lui, 
potrà dunque essere trasferito in una 
prigiono ordinaria e sottomesso a un re­
gime assai più duro di quello «Ielle car­
ceri .politiche. *

Il dottor Lucaciu è un vecchio di ol­
tre #0 anni. Egli ha scontato appena it 
primo anno della sua prima condanna e 
la sua salute è molto scossa.

Uaa dichiarazione «lei progreo­
stati sorti, li Vzdelo, giornale ufficioso 

.serbo, a nome del partito progressista, 
respinge ogni e qualunque solidarietà 
cogli attacchi che le Male Novine muovono 
contro la Russia. L'inviato russo di Belgra­
do ha ricevuto assicurazioni-analoghe da 
parte del governo serbo.

Un dono doli* ammiraglie Ave- 
laa al circolo militare. di Parigi 
L'ammiraglio Avellati ha mandalo al ge­
nerale Saussier per il circolo militare 
di Parigi una superba ( br.attna ;grande 
coppa, chiamata la coppa dalla fratellanze 
dalla quale i convitati bevono alternativa- 
mente) «a ricordo dell inalterabile amicizia 
•del comandante in rapo e degli ufficiali 
«della squadra russa del Mediterraneo 
«per i camerati deli' esercito e deli' armata 
«francese, che li hanno tanto cordialmente 
«ricevuti nei 1893.«

La lettera che accompagnava il dono 
fu rimessa al governatore militare di Pa­
rigi dal lenente di vascello Martinov ad­
detto navale all' ambasciate russa, d 
quale all* epoca della squadra era aiutante 
di campo dell' ammiraglio Avellan.

Il generale Saussier ha scritto al- 
1 ammiraglio ringraziandolo, a uome dei 
membri del circolo,, del gentile dono.

Attentato contro Ferdfaando 
Cobargo. Circa l'&ttenteto contro il prin­
cipe Ferdinando, del quale alcuni giornali 
hanno fatto canno, si hanno i seguenti 
particolari .

11 treno riconducente in Bulgaria il 
principe era giunto a frentadue chilo­
metri dà Sofia, quando fu avvertita una 
forte scossa. Il macchinista fermò il treno, 
dando il controvapore. Si trovarono sul. 
binano delle grosse pietre, e, mezzo chi­
lometro più in là — fortemente assicu­
rata ai binari con dei fili di ferro — una 
grossa bomba piena di dinamite e pez­
zetti di ferro acuminati. L* esplosione di 
questa bomba avrebbe avuto degli effetti 
terribili.

Il treno prosegui lentamente, mentre 
gli impiegati ferroviari esploravano man 
mano la strada. A quattro chilometri da 
Sofia furono sparate da individui nasoosti

dietro un folto cespuglio tre fucilate contro 
il treno. Duo dei cristalli del vagone salon 
andarono in frantumi. Il segretario del 
principe, Fteisclnnann, fu leggermente 
ferito da una scheggia di vetro a una mano.

Un canale enorme. La No/coic 
Wremja annuncia che il governo russo 
ha deciso 1* osculazione di un canale che 
unisca il mar Baltico al mar Nero- Il ca­
nale sarò lungo 1600 chilometri c i gior­
nali russi affermano che il progetto è 
stato già elaborato in tutti i dettagli. Le 
proporzioni di larghezza e di profondità 
saranno circa quelle del cattale del Nord. 
Perciò : metri 8,22 df profondità, metri 
64.9, di larghezza alla superfìce c 34.78 
al fondo.

(1 canale seguirà da Riga il corso 
della Dvina, della Beresina edelDnieper 
e sboccherà nel mar Nero presso Cherson. 
Non vi sono grandi difficoltà da supe­
rare. Oome il canale tostò inaugurato in 
Germania, anche questo sarà illuminato 
(ter tutta la sua lunghezza a luce elettri­
ca, cosi che vi si potrà navigare giorno 
e notte con una rapidità di il chilometri 
all'ora; perciò il percorso del canale po­
trà essere compiuto in fi giorui. La co­
struzione del canale durerà 5 anni e le 
spese sono preventivate in 200 milioni di 
rubli.

Un prinoipe montenegrino te­
nente rutM. Lo Car ha nominato il 
prinoipe Mirko, secondogenito dei prin­
cipe del Montenegro, a tenente del 15." 
reggimento russo d'infanteria.

Disertori sorbi. Settanta disertori 
serbi di un reggimento di Belgrado fug­
girono da quella città a Semiino, ove 
vennero disarmati dalle autorità del luogo, 
le quali però si rifiutano di estradarli 
alla Serbia.

Le miserie d’Italia. Il Caffaro di 
Genova del 18-19‘corr. sotto il titolo L A- 
bisso publica un interessante articolo sulle 
miserande condizioni materiali, econo­
miche e inorali della , moderna Italia. 
Narra coso che destano raccapriccio. Sulla 
fame che travaglia parecchie provincie 
d’Italia il Caffaro scrive quanto segue :

Da lungo tempo la fame è conosciuta 
e nelle fertili a nelle storili contrade ita­
liane; sui monti e sul piano. Essa i* ben 
nota, troppo note e ‘famigliare oggidì in [ 
Sicilia e nelle Puglie. Non è molto, i la­
conici telegrammi della Sfe/oo« ci avver­
tivano ohe la fame serpeggiava cronica­
mente intorno al fasto della grande ca­
pitale ; intere popolazioni di poveri comuni , 
della provincia romana erano letteral­
mente affamate.

E quale meravigli»? Il lettore hu 
forse dimenticalo quelle innumerevoli 
turbe di silenziosi fantasmi che, attraverso 
i suoi viaggi, o nelle suo escursioni pel­
le campagne, o nello peregrinazioni della 
fantasia evocate dalle sue letturo, egli ha 
vedute disseminarsi lungo i campi e sin 
monti, curve sui -solchi, decimate dalla 
famo,, dalle febbri, dalia pellagra, e non­
dimeno perseguitele metodicamqpto, ac­
canitamente, dall' esaltote. — turbe ehe, 
ridotte infine all' estremo d‘ ogni risorsa, 
inseguito nelle loro tane peggio che bel va 
dal .cacciatore, fuggono a frotte, a caro­
vane, a interi villaggi, menando seco le 
donne e i bambini, e scendendo al mar« 
e assiepando i moli (lagrimevole massa 
di cenci e d ossa, di scheletri viventi) 
salpano per lontani lidi, abbandonando, 
non senza lagrime la terra che nega loro 
il pane?

Talvolta, «falla turba scacciata dai 
rampi, la parte più giovane e sana si 
riversa fiduciosa nelle nostre graudi città 
in cerca-"ìli lavoro, invece ingrossa presto 
inevitabilmente le file degli accattoni e 
dei pezzenti, dei disoccupati pericolosi, 
dalle forze e dagli appetiti formidabili, 
spavento delle questure, dei ribelli. E le 
cifre atficiali ricalcano ancora le tinte di 
questo tosco quadro.

A Sassari, per esempio, nell elenco 
dei sequestri rurali pubblicati ultimamente 
dal bollettino affidale di quella Prefet­
tura, vediamo che ni un piccolo comune 
di 948 abitanti sono 159 i contribuenti ai 
quali „sarà venduto il podere e il caso­
lare"! Tra questi fondi vi è un campi- 
ceHo posto in vendita per lire 7.80. e una 
casa rurale per una lira e ottanta cente­
simi !...

Ancóra; Un povero contribuente di 
quel comune non ha potuto pagare alla 
scadenza la prima rate d'imposta sul 
suo miserabile-terreno, la quale ammon­
tava a 46 centesimi. E su questa somma 
vi sono 2 centesimi di multa e 2 lire di 
spese di esecuzione Per questo debito di 
lire"2 e 48 centesimi l'esattore „ha fatto 
vendere il terreno."

Non meno interessanti, da questo 
punto di vista, sono i quadri che ha pu­
blicati reoentomente la Gazzetta Ufficiale 
in merito all’emigrazione italiana all'e­
stero. Dai quali quadri si rileva, che l'e- 
migrazione ’ permanente e temporanea,

che si limitava nel |876 ad nn totale df 
108771 emigranti, è salita a 293651 nel 
1891, e si conserva a 225.346 nel 1894!...

li Caffaro cita uno studio di ' socio­
logia di Guglielmo Ferrerò, seconda il 
quale risulterebbe ehe la principale causa 
della miseria >l'Italia è il militarismo, che 
ingoia i milioni dei contribuenti, c dice 
che i contadini della Lombardia c.di altre 
provincie devono accontentarsi di man­
giare polenta per nutrire di carpe i due­
centomila soldati sotto le armi e ehe 
mentre le navi da guerra italiane sono 
illuminate a luce elettrica i contadini del-, 
l'Appennino per illuminare lo loro ca­
panne sono costretti di bruciare grasso
di maiale.

Ciò esponemmo — conclude il Caffaro 
- per quanto riguarda semplicemente le 
condizioni economiche materiali, della 
massa sociale in Italia, del gregge di 
trenta milioni regolarmente tosato ed al­
librato. Della giustizia, dell' umanità, <■ 
semplicemente della moralità (della mo­
ralità almeno apparente; dei pastori è 
egli il caso di parlarne f

Consultate a quest" proposito la 
stampa; quella scarsa parte della stampa 
italiana, intendiamo, che in mezzo a tanto 
marciume e alla invadente simonia del 
giorno, hA l'orgoglio ?li sentirsi onesta 
e all’altezza del .suo mandalo, e vedrete.

Vedrete quella stampa, chiedersi me­
ravigliata se, al giorno d oggi, nel feli­
cissimo regno d'Italia, e con un Crispi 
Lomenie al sommo della cosa pubblici), 
„la legge è uguale per lutti

„Un ministro accusato dei reati più 
scandalosi -- scrive il Don Chisciptt- — 
si trova in questa specialissima condì- , 
zione,"

„1. — Il Parlamento dichiara di non 
essere competente a giudicarlo riman­
dando»!'accusatore ai tribunali comuni."

„2. — Il tribunale si dichiara incom­
petente a giudicare un ministro e ri­
manda I'eccitatore al Parlamento..."

Che bel gioco! Sarebbe, puta caso 
il gioco della mosca cieca 7

Il Coburgo minacciato di morte 
Il principe Ferdinando ricevette unn. let­
tera cosi concepita ; ,0 entro un mese 
le truppe bulgare marciano a liberare i 
fi-atolli macedoni, o vi aspetta la stessa 
line di Stambulov *

„// Comitato segreto ilei sette “
A proposito della bandiera 

glallo»nera. Nell’ Indipendente di ieri • 
leggiamo quanto segue :

„Il consiglio scolastico locale di Dris 
presso Welwarn in Boemia decise di non 
prender in consjderazione il decreto luo­
gotenenziale che obbliga ad assumere nel- 
l’inventario d’ ogni «cuoia una bandiera 
dai colon austriaci, giusi-iticando il rifiuto 
col dire clic la relativa«pesa iiort era pre­
vista nel preventivo comunale.

„Il deliberato negativo fu colpii') da 
veto e s'intimò al consiglio scolastico lo­
cale di acquistare la bandiera entro tre 
giorni altrimenti vi avrebbe provveduto 
a spese del consiglio «tosso il capitanato 
distrettuale.

„Il consiglio roiphnale di Praga do 
mandò che lo bianchetto dell imposta 
consumo portassero il test', <’eho-tedesco, 
anziché tedesco <eho. Respinta questa 
domanda, il consiglio ricorse alla Dire­
zione provinciale di finanza."

Cronaca, della Città
Letteratura ed arte. Questa ru­

brica abbiamo dovuti/omettere nellodieruo 
numero causa la mancanza di spazio nel 
giornale. .

Un concerto sloveno a Barcola.
Domani nel pomeriggio nei locali dei 
restaurant Alla Miralonda nella vicina 
Barcola i cantori sloveui di Trieste e del 
territorio daranno un concerto vocale e 
istrumeutale con uno svariatissimo prò 
gram ma. Si produrauno le seguenti so",! 
cietà di canto slovene). .'„Slovensko pevsko 
druètvo" di Trieste; Danica di Kontovel 
(Contovello) Hajdrih di Prosecco, Vele­
sila di -faedanj (Sorvola) ; Adria di Bar- 
cola,-nonché le società di canto di Ro- 
jano e Nabresina.

Il concerto viene tenuto in cornine - 
monizione del defunto patriotta sloveno 
di Trieste Carlo Martolanc. al quale gii 
sloveni erigeranno fra breve un monu­
mento bopolcrale-.iiel cimitero ove il de­
funto è sepolto.

Il concerto è publico. li prezzo d’in­
gresso è fissato a soldi 20 per persona, 
lì ricavato netto verrà devoluto a favore 
del fondo peli' erezione del monumento.

SI ritiene fermamente che la parte­
cipazione del publico sarà numerosa.

Olle «Il Sloveni e Croati 41 
Triesto por Solcano e Monte Santo- 
Domenica 8 Settembre, oome abbiamo 
già annunziato a suo tempo, i soci delie 
due associazioni locali „Delalsko pod-

porno druitvo" e „Triaski Sokol" in­
traprenderanno con un treno speciale una 
gita di piacere alla volta .di Solkan (Sal- 
cano) presso .Gorizia, e al -santuario di 
Svela Gora (Monte Santo).

A Sakatio verrà fatta ai gitanti una 
festosa accoglienza.

Il Piccolo e la stampa italiana. 
Dopo il Corriere della Sera di Milano o 
il Caffaro di Genova, ehe in questi ultimi 
giorni ci sbalordirono cou meravigliose 
scoperte geografiche, toccò il turno al Tro- 
catore di Milano, il quale nel suo ultimo 
numero viene fuori con una trovata nuova, 
di conio. Facendo uua scorsa poi „campi« 
dcU’arte" il Trovatore scopre in Slavonia* 
una città che si chiama Enek.
’ «Ad E/te/r;* iti.Slavonia — scrive il 
Trooatore — il pubblico si opponeva a 
che recitasse una Compagnia di comici 
ungheresi, andata là per darvi una serie 
di rappresentazioni. Essa si era decisa s 
sospenderle M*a per ordine superiore si 
riprese la recita. Intervenne la truppa per 
impedire i disordini e fece molti arresti •

'Avvenne invece lutto il contrario, poi­
ché è chiaro ebe il Trovatore intenda 
parlare, della capitale della Stavonia — 
di Osjek, eli’ei chiama Enek, forse perehé 
crede che ia città sia stata fondate da 
Enea , ivi la compagnia dei comici in pa­
rola si ostinava a recitare, 'provocando 
il publico. o le recite furono sospese per 
"t-dine superiore.

Il Trovatore non sa. dirci ne’di che 
nazionalità fossero quei comici ungheresi
— se cioè magiari, slovacchi, serbi, croati, 
rumeni o tedeschi — nèzperehé II publico 
di Enek (f) non volle cito recitassero.

Si noli che il Trovatore, cosi bene 
informato, non è un giornale umoristico, 
ina uu periodici) che s’ occupa esclusiva­
mente di cose di teatro.

Le- nostre congratulazioni ai lettori 
dei periodico milanese.

Il Piccolo, per non tradire la solida­
rietà coi confratelli dì oltre Judrio, imita
- come abbiamo già altra volta osservato - 
anche i loro spropositi, e ci ammannisce 
in questa ultima settimana un altro dei 
suoi solili saggi di seieilza geografica.

Eccolo .
„Una congiura scoperta in Serbia.

Comunicano alla N, F. Presse da Buca­
rest che in Costanza è state scoperta una 
congiura composta di elemeuti irreden­
tisti e tendenti a riconquistare la provincia 
di Dobruccia alla Bulgaria."

Gli „elementi irredentisti," che se­
sondo il Piccolo dovrebbero essere serbi, 
trasportano dunque Costanza in Serbia, 
come fosse un semplice teatrino di ma­
rionette, ed ivi si mettono a congiurare 
per riconquistare la Dobruccia (Dobruia) 
alla Bulgaria.

E' il colmo dei colmi 1
Eppure’ il Piccolo ha pretese di essere 

giornale serio e bene informato.
La gito del Lloyd austriaco per 

la Dalmazia. La gita progettata dal 
Lloyd austriaco per la Dalmazia avrà 
luogo definitivamente il 1." settembre 
p. v. col piroscafo Metković.

Coloro" che desiderassero prendervi 
parte, possono rivolgersi al cancello F>al - 
tnazia. Ci sono disponibili ancora pochi 
posti.
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ANDREA KAČI<)-MlOŠIĆ?
e canti

per Doimo Fortunato Karainan 
Prezzo ». 30 franco di posta.

Il „Pensiero Slavo“
si vende a

TRIESTE
nei postini di tabacco siti in ;

1) Vie delle Poste numi 1,
2) Piossetta 8. Lucia nam 1,
3) Plesso delle Legno num. 7,
4) Via Stadion num. l,
6) Via della Caserma num. 13, 
fi) Piasse della Caserma num 1,

a Bieba (Fiume) presso l'Agonale 
InternaBlonale di Gexsette,

a Voloako presso-Giov. Spendo«, 
a Pola nei postini da tabacco di A..

Borsetti (Ria Arsenale) c Ant. Pa- 
vletlé (Via Barbacani).

•dr Prezzi considerevolmente ridotti "tee

TORCHI DA UVA, FRUTTA OLIVE
Fabbricati originali

di nuovissimi ed ecc«tl«ati»ims coitnniooe eoo raeccuùao a pre«- 
Jione doppia e continua: garantita la mulin« utiliirarione fiao al

. 20 per cento »opcriore di tatti gli altri Torchi

-4 tutte le Esposizioni premiati dei primi premi

Micini di Dia, Fratti «d- Oliva. Sgranatrici cm miti 
Pigiatrici riha. Appratì euicatori di Fratti,

come poro per tolti i prodotti vegetali, animili e minerali 
PRESSE Sa Fieno, Paglia ecc pel movimento a mano. Sgrm» 
natoci da Frumento, Ventilatori da pulire Grano Cornltori,

.ouovisdimt Sphniotrltl aMtometieha patentate da vili -SIPHONIA"

costruiscono soltanto i Fabbricanti

imp.
PE. aUTPAATIS & Oo.

e reg. asclos. pririlig. Fibbrica-dì wcchiii igricole » vinicola '
VIENNA, II., Taborstrasse Nro. 70.

( ataloqhied innumerevoli attestasioni di lode gr attriti 
Rappresentanti e rivenditori ricercati.

t) All xtqmsto aver attenzione dì cootrafTuiooi.

TnttElEMacctiuifijErriDdnsIriaAlricola

Apparati per la peronospora

del perfezionato sistema VERR^OREL
Torchi da vino la agai olotema 

-Ritorte, Utensili da caatlna, Pompe da Viao, 
Macchine per comprimere tiene e paglia. 
Macchine per sgranare II formentone, Ven»

filatrici. Trebbiatrici ecc-feoc. 
vengono fornite a prezzi notevolmopte ridotti, 'sotto

garanzià ed a prova, da

Kax.x.aa, Tisaza
Il 2 Praterstraoso N. 40.

Ulffnsl eataloghl gratis e franco. (16)
Sj cercano rivenditori. - - (SHga di guardarsi dalle contraffasioni.

ia.

COG-3ST-A.C
stravècchio dal vino dalmato di primissima qualità

•/, fiasca f. 8.— */» fiasca f. 1.70

Specialità di vini dalmati da dessert
Vagava (Vino bianco stravecchio f. 1 50 per fiasca 
Moscato (Vino nero stravecchio; . 1.50 „ „

fornisce da Spalato in cassette da 6 a 12 bottiglie franco d* Imballaggio 
il primario deposito di vini di V. LUKŠIĆ — SPLIT (Spalato)


